
È cambiato qualcosa sotto i
Cedri?

Rappresentanze variabili solo all’università?
Lo  scorso  8  ottobre  dal  Libano  una  notizia  è  passata  in
sordina  sui  media  internazionali,  forse  troppo  in  fretta
considerata propria di una dimensione prettamente locale. Alle
elezioni  del  Consiglio  studentesco  della  Lebanese  American
University  (Lau),  per  la  prima  volta  nella  storia
dell’istituto, i candidati indipendenti hanno vinto tutti i
seggi per cui gareggiavano, contro i ben più quotati e ben
meglio “posizionati” candidati delle Forze libanesi (partito
della destra cristiana nazionalista) e di Amal (partito sciita
del  presidente  del  parlamento,  Nabih  Berri,  e  alleato  di
Hezbollah).

Nel campus di Beirut, i candidati indipendenti – espressione
nemmeno  troppo  indiretta  dei  moti  di  protesta  anti-
establishment esplosi in Libano il 17 ottobre 2019 – hanno
ottenuto  la  maggioranza  con  9  seggi  su  15,  concedendo  ai
candidati di Amal e delle Forze libanesi rispettivamente 4 e 2
seggi. Alle precedenti elezioni del 2019, avvenute poco prima
dell’inizio delle proteste, gli indipendenti avevano ottenuto
2  seggi,  contro  gli  8  della  coalizione  composta  da  Forze
libanesi, Futuro e Partito socialista progressista e i 5 di
Amal e dei suoi alleati minori. Nel campus di Byblos, a nord
della capitale, gli indipendenti hanno comunque ottenuto 5
seggi, i primi della storia dell’ateneo, contro i 9 delle
Forze libanesi e solo uno per Amal.

I giovani non cedono più
«È  cambiato  qualcosa»,  dice  a  dire  il  vero  senza  troppa
convinzione Mayssa, ex studentessa della Lau e sorella di
Asma,  che  ha  accompagnato  all’Università  il  giorno  della
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pubblicazione dei risultati. «Questo forse significa che i
giovani non cedono più, e sono convinti che ci voglia un
cambiamento. Cinque anni fa, quando ho votato io, mi ricordo i
responsabili  della  campagna  delle  Forze  libanesi,  che
arrivavano a offrire 200 dollari per un voto. Anche io una
volta li ho accettati, sono sincera, non mi interessava la
politica ed erano tanti soldi», aggiunge, mentre la sorella la
prende bonariamente in giro.

Duecento dollari, in Libano, erano già una cifra considerevole
prima della crisi economica che ha raggiunto il suo apice nel
corso di quest’anno, e che ha fatto perdere alla lira libanese
l’80 per cento del suo valore. Quando il tasso di cambio –
mantenuto artificialmente stabile dalla Banca centrale, prima
di schizzare fuori controllo da novembre 2019 – tra lira e
dollaro era di 1,5, il salario minimo nel Paese dei Cedri
ammontava  a  450  dollari,  anche  se  è  alta  la  quota  di
popolazione che in Libano svolge lavori informali. Ora che il
cambio si aggira sui 7 nel mercato nero, dopo essere arrivato
anche a 10, quei duecento dollari non solo varrebbero oro ma
sarebbero impossibili da reperire, perché le banche libanesi
da 10 mesi hanno imposto severi limiti ai prelievi e il blocco
dei conti in dollari. Se fino a due anni fa dollari e lire
venivano usati indifferentemente sul mercato – al tasso di 1,5
–, oggi è del tutto impossibile, per un libanese, trovare
della valuta forte sul mercato interno, a meno di non volerla
cambiare a un tasso che gli prosciugherebbe il conto in banca.

Potere  d’acquisto  dissolto:  la  crisi  è
inarrestabile
Il paese è in una situazione di inarrestabile crisi economica,
sociale,  bancaria,  procedurale  e  fiduciaria,  che  vede  i
libanesi in condizioni molto peggiori anche solo rispetto a un
anno fa. Ha dichiarato il fallimento tecnico a marzo, dopo il
mancato rimborso di 700 milioni in eurobond, fa i conti con
uno dei debiti pubblici più alti al mondo, cresciuto del 2120
per cento dal 1990 a oggi), la scomparsa della classe media,



una disoccupazione vicina al 40 per cento, un tasso di povertà
del 50 per cento (contro il 28 di meno di due anni fa) e,
secondo  gli  studi  di  Steve  Hanke,  professore  di  Economia
applicata della Johns Hopkins University, è il primo stato del
Medioriente  ad  aver  sperimentato  l’iperinflazione  (413  per
cento nell’ultimo anno).

Tutto ciò si è aggiunto a una preesistente mancanza o profonda
carenza infrastrutturale – l’assenza di una rete elettrica
nazionale che garantisca elettricità 24 ore su 24, l’assenza
del trasporto pubblico e una tragica gestione dei rifiuti –,
legata  in  parte  alla  corruzione  endemica,  in  modo  non
dissimile  da  come  quest’ultima  alimenta  le  enormi
sperequazioni economiche, e le differenze abissali tra il 5
per cento più ricco e il 20 per cento più povero in termini di
sviluppo umano: il Libano è un paese dove, secondo le Nazioni
Unite, l’1 per cento della popolazione detiene circa il 25 per
cento del reddito nazionale. Un paese in cui, forse non a
caso, i principali istituti di credito fino a due anni fa
realizzavano profitti in alcuni casi superiori a quelli dei
maggiori istituti britannici, come Standard Chartered, e nel
quale  almeno  un  quinto  della  popolazione  vive  in  campi
profughi, in condizioni di enormi difficoltà.

17  ottobre  2019:  esplode  il  Movimento  anti-
establishment
Più che la pluricitata “tassa su whatsapp”, a provocare la
rabbia  dei  libanesi,  innescando  il  17  ottobre  2019  una
protesta anti-establishment improvvisa, trasversale, altamente
partecipata,  era  stata  proprio  l’ennesima  dimostrazione  di
carenze infrastrutturali e di negligenza, con la disastrosa
gestione da parte delle autorità degli incendi scoppiati nelle
foreste dello Chouf in quei giorni. Accortesi con colpevole
ritardo della inagibilità dei velivoli antincendio Sikorski,
che  avrebbero  necessitato  di  manutenzione,  hanno  dovuto
chiedere aiuto a Cipro e Giordania.



Quel 17 ottobre, e almeno per altre due settimane senza mai
veder intaccato il livello di partecipazione massiva (per poi
comunque stabilizzarsi per mesi su cifre inferiori ma non
trascurabili), migliaia di libanesi erano sembrati destarsi
all’improvviso dalla loro condizione di “prigionieri di una
garanzia”. La (percezione di una) “garanzia”, in particolare
per  le  vecchie  generazioni,  sta  nel  confessionalismo,  il
particolare framework che regola la repubblica parlamentare
libanese.

A ognuna delle diverse comunità libanesi – quelle cristiane e
musulmane, divise nei vari riti, quella drusa e quella armena
– viene garantita la rappresentanza in parlamento e nelle
istituzioni pubbliche, con un sistema elettorale che permette
a ogni libanese di votare unicamente per il candidato della
propria confessione, che corre per il seggio a essa assegnato
in  una  data  area,  sia  nel  voto  municipale  che  in  quello
nazionale. Questo ordine delle cose, soprattutto agli occhi di
chi ha vissuto il periodo della guerra civile (1975-1990),
costituisce  una  sorta  di  assicurazione  di  rilevanza  e
rappresentatività, oltre che una tutela contro le eventuali
dittature di maggioranze confessionali ai danni delle altre,
in un paese in cui tanti over 50 hanno delle remore a metter
piede in aree del paese popolate da appartenenti a confessioni
che non sono le loro.

Questa  garanzia,  tuttavia,  è  anche  l’alimento  ideale  del
settarismo,  e  nutre  una  realtà  in  cui  le  appartenenze
confessionali sembrano essere prioritarie rispetto a quella
nazionale. Ognuno ha un’idea diversa di cosa sia e di chi sia
il  Libano,  un  aspetto  ben  esemplificato  dal  fatto  che  i
manuali  di  storia  dei  licei  arrivano  al  1943,  anno
dell’indipendenza,  e  si  guardano  bene  dall’affrontare  i
decenni successivi: men che mai la guerra civile, sulla quale
ogni comunità ha la sua ricostruzione, i suoi colpevoli e i
suoi innocenti, e dopo la quale non è mai avvenuto un vero
processo di riconciliazione nazionale.



Il  settarismo,  a  sua  volta,  si  è  dimostrato  un  ottimo
recipiente  di  corruzione,  o  di  un  sistema  che  può  essere
definito neopatrimoniale, in base al quale i leader politici
si assicurano la fedeltà degli elettori della loro comunità in
cambio  della  concessione  di  agevolazioni,  di  un  lavoro,
dell’iscrizione scolastica dei figli, e della fornitura di
servizi che dovrebbero essere forniti dallo stato. In molti,
in Libano, sono allo stesso tempo prigionieri e beneficiari di
questa logica, e molte delle persone scese in piazza hanno
rivendicato  proprio  questa  condizione:  essere  in  sostanza
costretti a votare gli stessi leader settari e corrotti, che
in cambio del voto – e in virtù del controllo che esercitano
sull’economia  libanese  –  sono  gli  unici  in  grado  di
promettergli benefici, che talvolta risultano vitali. È quello
che  in  Libano  definirebbero  wasta,  e  in  Italia
“raccomandazione”, anche se il significato è più esteso e la
sua applicazione più pervasiva e sistematica, poiché in Libano
è quasi impossibile trovare un lavoro senza la connessione
diretta  o  indiretta  col  leader  politico  settario  che  ha
interessi  o  potere  in  quell’azienda  privata  o  in
quell’istituzione pubblica. La corruzione, in Libano, mette
tutti  d’accordo:  ormai  nessuno,  nemmeno  i  politici  locali
sotto l’occhio del ciclone proprio per esserne gli alfieri,
rinuncia  a  menzionarla  come  il  principale  problema,
testimoniato  dal  127esimo  posto  nella  classifica  di
Transparency  international.

5 agosto 2020: esplode il porto di Beirut… ma
qualcosa è cambiato?
L’inasprirsi  della  crisi  economica,  contestuale  all’avvento
della pandemia, a cui si è aggiunta l’esplosione al porto di
Beirut, ha via via eroso il volume di partecipazione alle
proteste, che ora sembrano attraversare una fase di stanca sia
per il venir meno nelle piazze di chi un anno fa aveva da
mangiare e oggi fa molta più fatica, sia per via di divisioni
legate  al  timore  di  strumentalizzazioni  della  protesta  da



parte dei partiti settari che oggi sono all’opposizione, e che
possono “giocare” sul malinteso tra moti anti-establishment e
moti  antigovernativi.  Si  è  in  certa  misura  insinuata  –
soprattutto tra i meno giovani che hanno partecipato – l’idea
che la protesta, rimasta sempre “acefala” e non confessionale,
potesse in realtà essere manipolata da alcune comunità sulle
altre, che poi è lo stesso timore legato alla fine repentina
del confessionalismo che i giovani più attivi hanno chiesto a
gran voce, forse senza chiedersi fino in fondo quali garanzie
possano saltare nel breve termine.

Tuttavia la strada in quella che rimane, a differenza dei
regimi  della  regione  incalzati  dalla  Primavera  araba,  una
democrazia perlomeno sulla carta, è quella perseguita nelle
elezioni alla Lau, anche se alle ultime elezioni parlamentari
di due anni fa la piattaforma “Kilna Watani” ha ottenuto due
soli seggi, nonostante il movimento di anti-establishment si
fosse strutturato già dal 2015, l’anno della protesta contro
la gestione dei rifiuti. Jad, che quando sono iniziate le
proteste ha lasciato il suo lavoro ben pagato negli Emirati
arabi uniti per ritrasferirsi nel suo Libano, dove è ancora
disoccupato,  non  ha  dubbi:  «I  partiti  sono  macchine  di
propaganda e di corruzione, lo sappiamo che alle prossime
elezioni l’80 per cento di quelli che sono in parlamento ci
ritorneranno. Ma dobbiamo provarci anche se la strada è lunga,
perché qualcosa è cambiato».
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